
9 788874 028832

ISBN 978-88-7402-883-2

€ 4,00





© 2013 Effatà Editrice
Via Tre Denti, 1

10060 Cantalupa (TO)

Tel. 0121.35.34.52
Fax 0121.35.38.39

E-mail: info@effata.it
www.effata.it

ISBN 978-88-7402-883-2

Stampa: Publistampa – Pergine Valsugana (TN)



Questa mostra ripercorre i 

40 anni di vita (1813-1853) 

di un uomo forse poco

noto ma che vorremmo

far conoscere ad un vasto 

pubblico:

FEDERICO OZANAM

Marito e padre di fami-

glia, uomo di fede, di cul-

tura, di carità.

Giovane docente universita-

rio alla Sorbona di Parigi, sto-

rico, letterato, editorialista, è 

ricordato come anticipato-

re della Dottrina sociale 

della Chiesa e principa-

le ispiratore e fondatore 

delle Conferenze di San 

Vincenzo de Paoli. E’ sta-

to beati"cato da Papa Gio-

vanni Paolo II nell’agosto 

del 1997 a Parigi, durante 

la XII Giornata Mondiale 

della Gioventù. Nel bicen-

tenario della sua nascita, i 

membri tutti della Società di 

San Vincenzo de Paoli, che 

grazie alle sue intuizioni, al 

suo insegnamento ed al suo 

esempio, hanno fatto la scel-

ta dei poveri, vi invitano a 

ripercorrere le tappe della 

sua luminosa esistenza.

Mostra ideata e curata da:
Maurizio Ceste

Progetto gra"co:
Agenzia Armando Testa

Composizione testi:
Giorgio e Giulio Ceste, Davide Carafa

“Vorrei che tutti i giovani di testa e di cuore 

si unissero in opere di carità”
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Antonio Federico nasce il 23 

aprile 1813 a Milano, all’e-

poca capitale del Regno d’Italia 

sotto Napoleone I. 

La sua casa natale si trovava in 

via san Pietro all’Orto, proprio 

dietro San Babila, dove ora sorge 

un palazzo moderno. Resta tutta-

via sul muro dell’edi!cio una tar-

ga a ricordo della sua nascita.

Il padre, Jean Antoine François, 

originario della regione di Lione 

e di famiglia israelitica, appar-

tiene alla piccola 

borghesia. Soldato 

di Napoleone con 

il reggimento degli 

ussari, partecipa alla 

Campagna d’Italia 

nel 1796 con il gra-

do di sottotenente. 

Nel 1799 ritorna in 

patria e due anni 

dopo sposa Maria 

Nantas, !glia di un 

commerciante di seta lionese.

Jean Antoine, prima a Lione e poi 

a Parigi, si dedica al commercio, 

ma senza successo. Viaggia molto 

in Francia ed in Italia !nché, nel 

1809, si trasferisce con la fami-

glia a Milano. L’anno successivo 

dopo molti sacri!ci ed intenso 

studio, si laurea in medicina a 

Pavia. Ha 37 anni.

Inizia così l’attività di medico a 

Milano e, proprio nella capitale 

lombarda, nel 1813 nasce Fede-

rico, che viene battezzato nella 

chiesa dei Serviti, chiesa ormai 

scomparsa. 

Ora al suo posto è stata costruita 

la chiesa di san Carlo al Corso, al 

cui interno è  posta una lapide in 

memoria.

La madre, Maria Nantas, sposa 

Jean Antoine quando ha solo 18 

anni. La loro unione è perfetta 

e Federico è permeato da que-

sta esemplarità nel rapporto di 

coppia. 

Un esempio che lo guiderà nella 

sua futura vita coniugale.

Di lei scrive Federico:

“Mia madre
mi sembrava 
la più perfetta 
espressione 
della 
Provvidenza!”. 

La madre muore nel 

1839 all’ età di 58 anni.

Federico è il quinto 

di 14 !gli; solo quat-

tro tuttavia sopravviveranno:

Elisa (1801-1820) la primogenita, 

che è stata come seconda mam-

ma per Federico, muore di menin-

gite fulminante a soli 19 anni.

Alfonso (1804-1888) divenuto 

sacerdote, che è stato sempre il 

consigliere amato e rispettato di 

Federico.

Carlo (1824-1890) medico e 

quattordicesimo dei !gli, che ha 

scritto la biogra!a di Federico.

A seguito della disfatta di Napole-

one, nel 1816 la famiglia Ozanam 

lascia l’Italia e ritorna a Lione.

Via san Pietro all’Orto, dove sorgeva la 

casa natale di Federico

Veduta della chiesa di San Carlo al Corso

costruita dopo l’abbattimento della chiesa dei Serviti
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Milano, 1813 
Federico nasce in Italia



Collegio Reale di Lione 

(ora Liceo Ampère)

Federico ha tre anni quando, 

con i genitori, giunge a Lione.

Fino a nove anni, come nella 

maggior parte delle famiglie bor-

ghesi, riceve unicamente l’educa-

zione dai genitori, dalla sorella 

Elisa e dal fratello maggiore Al-

fonso.

“Trovo nella mia fa-
miglia molta gioia e 
molta consolazione. 
Mio fratello maggiore 
è il mio angelo custode 
e, grazie a Dio, ho 
fatto molto cammino 
sotto la sua guida” .
(lettera a Lallier, 23 settembre 1835)

La madre di Federico non solo 

educa i !gli ma organizza una 

piccola compagnia di donne 

chiamata “Societé des Veilleuses” 

(Società delle vegliatrici), per 

dare aiuto alle ragazze in di$col-

tà, operaie, vedove, inferme. Le 

vegliatrici le sostituiscono quan-

do sono ammalate per aiutarle 

a conservare il posto di lavoro, 

sbrigano le loro faccende dome-

stiche, preparano i pasti ai picco-

li, vegliano la notte. 

Il padre, medico, potrebbe farsi 

una elegante clientela nel milieu 

borghese di Lione. Ma lo si vede 

invece più spesso salire le scale 

delle so$tte dei quartieri più po-

veri della città. E proprio su que-

ste scale, nel maggio del 1837, 

viene trovato morto.

Federico impara così dall’esem-

pio dei genitori a servire Dio 

mediante l’esercizio della carità 

verso il prossimo. La famiglia di-

viene così luogo di trasmissione 

della fede e di testimonianza di 

vita cristiana.

Nel 1822 viene iscritto come 

alunno esterno al Collegio Reale 

di Lione. 

Nel 1829 prende il baccalaurea-

to in lettere (corrispondente alla 

nostra maturità classica). E’ uno 

studente particolarmente dotato: 

apprende con facilità il latino, il 

greco, il sanscrito. 

Il 5 novembre del 1831 parte 

per Parigi: deve frequentare il 

corso di Diritto alla Sorbona, 

come vuole suo padre.

(Lettera a Materne,  5 giugno 1830)

Pablo Picasso, Scienza e carità
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La famiglia 
scuola di fede e di carità

L’11 maggio del 1826, a 13 anni, riceve 

la sua prima comunione; quella data 

rimarrà sempre carissima a Federico:

“Fu allora che feci la 
mia prima Comunione. 
Giorno di felicità, possa 
la mia mano seccarsi e 
la mia lingua rimanere 

attaccata al palato se 
mai dimenticherò quel 

giorno”.

Angelo Morbelli, Le Parche



Quando Federico giunge a 

Parigi, ha poco più di 18 

anni. La città che incontra non è 

ancora la Ville lumière, è piuttosto 

vicina a quella descritta da Victor 

Hugo nei Miserabili.

Abita in una pensione nel quartiere 

latino dove alloggiano gli studenti 

e dove incontra la comunità lio-

nese. Conosce così Jean Marie 

Ampère, il grande #sico lionese, 

che lo ospita a casa sua come un 

#glio. Saranno mesi intensi. 

Federico vi alloggia dal novembre 

1831 all’aprile 1833.

 

Alla Sorbona segue studi 

giuridici, ma avendo la 

possibilità di usufruire 

della biblioteca di Ampère 

si butta a capo#tto nella 

cultura letteraria e storica.

é giovane e gli piace 

scherzare; a 19 anni 

scrive al cugino Falcon-

net una lunga lettera 

alternando pezzi in sette lingue, 

latino e greco compresi e chiu-

dendo con i saluti in ebraico.

A Parigi prende la licenza in di-

ritto nel 1834, poi quella in let-

tere nel 1835.  L’anno seguente 

il dottorato in diritto e in#ne 

quello in lettere nel 1839.

I primi anni da studente “fuori 

sede” pesano molto su Federico; 

la so%erenza per la lontananza 

dalla famiglia si manifesta spesso 

nelle sue lettere.
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Studente universitario 
a Parigi

Diploma di dottorato in Lettere

“Quanto a me, potrei 
stare meglio? Una 
bella camera, una 
buona tavola, una 

piacevole società, delle 
conversazioni quasi 

sempre istruttive e 
spesso divertenti con il 

mio ospite...

Ebbene, mi credi felice? 
Oh no, non lo sono 
poiché si è creata in 

me una solitudine 
immensa, un grande 

malessere. Separato da 
coloro che amavo non 

posso mettere radici su 
questo suolo straniero.

E Parigi mi disgusta 
perché non vi è vita, 
fede, amore, dove la 

freddezza mi gela e la 
corruzione mi uccide”.

(Lettera a Falconnet da Parigi,
18 dicembre 1831)

Parigi, Boulevard du Temple, da un dagherrotipo d’epoca

Università della Sorbona
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“Il legame più forte, il principio di una vera 
amicizia è la carità, e la carità non può esistere 
nel cuore di molti senza espandersi all’ esterno. 
E’ un fuoco che si spegne senza alimento e 
l’ alimento della carità sono le buone opere”.
(Lettera a Curnier, 4 novembre 1834)

“Sarò felice se qualche 
amico verrà ad unirsi 

a me. Allora uniremo i 
nostri sforzi, creeremo 

un’ opera insieme.

Altri si uniranno a noi, 
e forse un giorno la 

società si raccoglierà 
tutta intera sotto questa 

ombra protettrice; il 
cattolicesimo, pieno di 
giovinezza e di forza, 

si eleverà ad un tratto 
sul mondo, si metterà 

alla testa del secolo 
rinascente per condurlo 
alla civiltà, alla felicità!

P er Federico, amicizia e ca-

rità sono due sentimenti 

strettamente legati. Gli amici, 

prima a Lione, poi a Parigi, cre-

ano con lui un’unione fraterna e 

calorosa; Federico ha bisogno di 

loro, e quando si allontana, ha 

necessità di sentirseli vicino. Al-

lora inizia a scrivere, decine e de-

cine di lettere…

“Ho l’abitudine molto dolce di identi"carmi con 
i miei amici e di farli diventare una seconda 
famiglia, di circondarmi di loro per colmare i 
vuoti che ho davanti a me…”.
(lettera a Pessoneaux del 1832)

Fra i molti amici, due soprattutto 

sono quelli a lui più cari, i suoi 

cugini lionesi, Henri Pesson-

neaux e Ernest Falconnet. Con 

loro, da Parigi, intesse una fitta 

corrispondenza, confidando gioie 

e dolori, speranze e delusioni. 

Nella capitale ritrova, nella co-

lonia lionese, altri amici, tra cui 

Jean Jacques Ampère, figlio del 

fisico Jean Marie, che lo ospita 

presso di sé.

Ben presto, frequentando le Con-

ferenze di Storia in ambiente uni-

versitario, fa amicizia con altri 

giovani che condividono con lui 

nuovi orizzonti. Con essi darà 

vita alla Conferenza di carità. 

Gli amici

Giovani vincenziani all’incontro di Roma nel 2010

Federico a 20 anni, disegno di Louis Janmot

(Lettera a Fortoul, 15 gennaio 1831) 

Caro amico, il primo 
bisogno dell’uomo, il 
primo bisogno della 
società sono le idee 

religiose: il cuore ha 
sete di in�nito”.



Dalla Conferenza di storia

alla Conferenza di carità 

Nella Parigi dell’inizio degli 

anni trenta dell’Ottocento, 

Emmanuel Bailly, docente uni-

versitario e tipografo, è solito 

riunire alcuni studenti cattolici 

per discutere argomenti di sto-

ria, di diritto, di letteratura e di 

�loso�a: sono le Conferenze di 

storia.

Le Conferenze di storia sono il 

mezzo migliore, per uno studen-

te come Federico, inso!erente 

nel frequentare le lezioni di dirit-

to e di letteratura alla 

Sorbona, per incon-

trare e conoscere i 

pochi studenti catto-

lici delle varie facoltà 

parigine.

Nelle Conferenze, che 

via via coinvolgono 

sempre più studenti, 

si formano due fa-

zioni: una di catto-

lici e l’altra di laici intransigenti 

e di atei. Ne nascono dicussioni  

dove Federico assume ben presto 

un’autorità indiscussa, difenden-

do con competenza ed entusia-

smo gli ideali cattolici, sempre 

fortemente contestati dagli stu-

denti dell’opposta fazione.

Una sera, gli studenti laici ed 

atei attaccano pesantemente gli 

studenti cattolici accusandoli di 

essere solo dei teorici e di avere 

una fede astratta e lontana dalla 

realtà. 

La sera stessa della contestazione 

i giovani cattolici si riuniscono 

per ri#ettere sulle accuse ricevute. 

La loro risposta deve consistere 

in un’ azione concreta. 

Concludono che, come esisteva-

no le conferenze di storia, di let-

teratura e di $loso$a, potevano 

anche esistere le conferenze di 

carità. Tutti sono d’ accordo, ma 

quale doveva essere l’indirizzo 

della loro carità? 

Pensano di impegnarsi nel cate-

chismo, ma quell’attività presup-

poneva una certa regolarità, che 

mal si conciliava con 

la frequenza agli studi; 

viene quindi prescelta 

un’attività nuova e con 

meno vincoli, tale da 

essere maggiormente 

apprezzata dai giovani: 

la visita ai poveri.

Così, nell’aprile del 

1833, nasce il primo 

nucleo della futura 

San Vincenzo come Conferenza 

di Carità.

é de$nita Conferenza come s$da: 

$no ad allora erano state chiamate 

conferenze le loro riunioni cultu-

rali; ora cessano i ragionamenti 

e le chiacchiere e cominciano le 

opere. Resta il nome. 

Solo successivamente la Confe-

renza di carità viene dedicata al 

grande santo apostolo dei poveri, 

san Vincenzo de Paoli, e da que-

sti il nome di Conferenza di San 

Vincenzo de Paoli. 

“Voi che vi vantate di 
essere cattolici, cosa fate 

concretamente?
Dove sono le opere che 

dimostrano la vostra fede 
e che possono farla da noi 

accettare e rispettare?

Essi avevano ragione.
Fu allora che noi

dicemmo a noi stessi:
ebbene, all’opera!

E che le nostre azioni
siano in accordo

con la nostra fede.

Ma cosa fare? Che cosa 
fare per essere veramente 

cattolici, se non fare quello 
che più piace a Dio?

Soccorriamo dunque il 
nostro prossimo come faceva 

Gesù Cristo, e mettiamo 
la nostra fede sotto la 

protezione della carità”.

“Oh, quante volte, preso da qualche so#erenza interiore sono 

entrato nella casa di un povero a$dato alle mie cure…”

Emmanuel Bailly (1791-1861)
 professore di %loso%a, tipografo, 

direttore e proprietario della rivista 

La Tribune catholique
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San Vincenzo de’ Paoli

(Discorso alla Conferenza di Firenze,
30 gennaio 1853)



SOCIETÀ SAN VINCENZO DE PAOLI - ONLUS
Dare una mano colora la vitaDare una mano colora la vita

 “La �glia della carità 
deve essere come un 

paracarro sul quale tutti 
quelli che sono stanchi 

hanno il diritto di 
deporre il loro fardello”.

“Tu credi, per caso che 
io abbia paura delle 
baionette? Io ho solo 
paura di Dio, e non 

temo che lui…”

Quando Federico ed i suoi 

amici decidono di passare 

“dalle parole ai fatti”, in realtà 

non hanno ben chiaro che cosa 

possono fare. Si rivolgono allo-

ra a suor Rosalie, la mamma 

dei poveri, come era chiamata 

l’esile Figlia della Carità che 

prestava con semplicità e amo-

revolezza la sua opera caritativa 

nel quartiere Muffetard, la zona 

più povera di Parigi.

Suor Rosalie, al secolo Jeanne 

Marie Rendu, era nata a Con-

fort nel Giura francese nel 1786 

da una famiglia cattolica di pic-

coli proprietari terrieri.

Non ancora sedicenne lascia la 

famiglia per Parigi, dove entra 

nella casa madre delle Figlie 

della Carità. Si dedica subito 

alla visita ai malati e ai poveri. 

Nel 1807 prende i voti religiosi 

con il nome di suor Rosalie. A 

29 anni diviene superiora della 

comunità di suore.

Apre un dispensario, una scuo-

la, una farmacia, un asilo nido, 

una casa di assistenza per le 

giovani operaie, una fitta rete 

di opere caritative. Durante le 

sommosse del 1848, è sulle bar-

ricate per soccorrere i feriti e fa 

da mediatrice tra i rivoltosi ed i 

soldati. 

La sua notorietà raggiunge 

presto tutta la città e la provincia. 

Rosalie  ha sempre consigl i , 

raccomandazioni, una parola per 

tutti.

Si vedono spesso nel suo parla-

torio accanto ai poveri, anche 

sacerdoti, vescovi, nobili, uomi-

ni politici e di cultura.

Dopo aver servito i poveri per 

54 anni, suor Rosalie muore nel 

1856. Viene seppellita nel cimi-

tero parigino di Montparnasse. 

La sua tomba è meta ancora 

oggi di pellegrini ed è sempre 

coperta di fiori.

E’ stata beatificata da Giovan-

ni Paolo II il 9 novembre 2003 

a Roma.

L’influenza di suor Rosalie è de-

terminante per Federico e per lo 

sviluppo delle Conferenze. E’ lei 

che indirizza i giovani studenti, 

ancora inesperti, verso la casa 

del povero. La visita domiciliare 

diviene così l’attività principale 

della neonata società.

Suor Rosalie
alla scoperta della povertà

Suor Rosalie Rendu, Figlia della Carità

1786- 1856

Suor Rosalie durante le sommosse del 1848

La tomba di Suor Rosalie a Parigi

(da Les Grands Modèles de Charité, 1863)



“Vorrei che tutti i giovani di testa e di cuore si 

unissero per un ’ opera di carità”
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“Sai che aspiravamo a 
formare un gruppo di 
amici che lavorassero 

insieme all’edi�cio 
della scienza, sotto la 
bandiera del pensiero 

cattolico…

Siamo una decina,
uniti strettamente da 
legami di spirito e di 
cuore, una specie di 

cavalleria letteraria di 
amici devoti che nulla 
hanno di segreto, che 

aprono le loro anime per 
raccontarsi di volta in 

volta le loro gioie,
le loro speranze,
le loro tristezze”.

Il 23 aprile 1833, al n. 18 di rue 

du Petit-Bourbon Saint Sulpice 

(ora al n. 38 di rue Saint Sulpice) 

presso la redazione della Tribune 

catholique, sei studenti si riuni-

scono intorno a Bailly. Oltre a  

Federico sono presenti:

Paul Lamache, 23 anni origina-

rio della Normandia, studente di 

legge;

Jules Devaux, 22 anni anche lui 

nato in un villaggio della Nor-

mandia, studente di medicina;

Auguste Le Taillandier, 22 anni, 

originario di Rouen, studente in 

legge;

François Lallier, 19 anni nato in 

Borgogna, studente di legge;

Félix Clavé, 23 anni di Tolosa, 

studente di lettere.

Nasce la Conferenza di Carità, 

che ben presto prenderà il nome 

di Conferenza di San Vincenzo 

de Paoli.

“Fu allora convenuto, 
dai primi giorni in 
cui si andò a visitare 
i poveri nelle loro 
abitazioni, che si pre-
gassero le suore della 
carità di indicare le 
famiglie che avevano 
più necessità…

Ognuno dei membri 
ebbe ben presto una 
famiglia alla quale 
portava dei buoni ac-
quistati da Suor Ro-
salie, non essendo la 
Conferenza così ricca 
da poterli acquistare 
a proprio nome”.
(Discorso di Firenze, 30 gennaio 1853)

In e"etti i sei studenti non hanno 

grosse disponibilità #nanziarie;

hanno però tanta voglia di mette-

re in pratica gli insegnamenti di 

suor Rosalie:

“Vorrei che tutti i 
giovani di testa e di 
cuore si unissero in 
opere di carità e che 
formassero per tutto il 
Paese una vasta asso-
ciazione generosa per 
il conforto delle classi 
popolari”.
(Lettera a Falconnet, 21 luglio 1834)

La nascita della San Vincenzo

(lettera a Falconnet, 19 marzo 1833)

Racchiudere il mondo intero
in una rete di carità

San Vincenzo, illustrazione popolare

La scuola di San Vincenzo è stata 

basilare per Federico; è lui, il grande 

Santo della Carità, il suo ispiratore.

“San Vincenzo de Paoli 
è il nostro patrono e 

nostro modello. E’ un 
modello che bisogna 

sforzarci di realizzare 
come egli stesso ha 

realizzato il modello 
divino di Gesù Cristo”.

Targa a ricordo della fondazione 

della Società di San Vincenzo



Fidanzato e sposo

A Lione, il giorno della ce-

rimonia di inaugurazione 

dell’Anno Accademico del 1840-41, 

Federico incontra per la prima 

volta la donna che cambierà la 

sua vita, Amélie Soulacroix, 

figlia del Rettore dell’Accademia 

di Lione. Ecco come lo stesso 

Federico ricorda le emozioni di 

quel giorno:

Il 23 giugno 1841 Federico ed 

Amélie si sposano nella chiesa di 

St. Nizier a Lione, lei ha 21 anni, lui 28.

“Io non vengo ad o�rirti 
le gioie di una vita 

facile, né il prestigio di 
una fortuna brillante, 

né lo splendore, né 
il dolce far nulla, né 

alcuna di quelle cose che 
seducono la maggior 

parte della gente… Io 
ti o�ro la volontà di 

un uomo, una volontà 
retta, leale, la volontà 

di essere onesto e buono 
perché tu sia felice…”

L’Italia è la meta del loro viaggio di 

nozze: Napoli, la Sicilia ed in"ne 

Roma dove sono ricevuti da papa 

Gregorio XVI in un’udienza privata. 

Al ritorno la giovane coppia si sta-

bilisce a Parigi, dove Federico tiene i 

suoi corsi alla Sorbona.
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Lione, Chiesa di Saint Nizier

Amélie, disegno di Louis Janmot

Federico è un uomo di cultura 

che vive in prima persona il ro-

manticismo europeo. E questa 

sua sensibilità letteraria si ri-

f lette nelle lettere alla fidanzata 

Amélie, dove, rivolgendosi a lei 

con un linguaggio tenero e dolce, 

chiamandola sempre rispetto-

samente “signorina”, secondo i 

dettami dell’epoca, richiama ad una 

concezione della donna che ha radici 

bibliche nel Cantico dei Cantici e 

riferimenti letterari in Dante e 

nella poesia del trecento.

“Per quanto mi riguarda, signorina, permette-
temi di dirvelo: il mio sguardo rispettoso vi ave-
va senza dubbio notata, il giorno in cui vi vidi, 
giovinetta bianca e ridente in mezzo alle vostre 
amiche...
Quando in!ne seppi per caso in che modo voi vi 
eravate preparata a ricevere le mie richieste, fu 
allora, signorina, che tutto fu consumato per me”.
(Lettera ad Amélie, 1 maggio 1841)

Nell’ottobre 1840, Federico ed Amélie si "danzano.

“Oggi in questa nuova 
vita che gli avvenimenti 
mi hanno riservato, ho 
smesso di essere solo, ho 
sottratto la mia persona 
a quell’egoismo involon-
tario al quale l’uomo 
è condannato allorché 
non si circonda di a�et-
ti sacri…
Un’ angelica �gura è 
venuta a prendere pos-
sesso di questo santuario del cuore... 
E come la stella del nocchiere: non lo distrae 
dalla sua rotta, al contrario lo guida. Talvolta 
questo felice cambiamento nel mio destino mi 
sembra così meraviglioso che temo di sognare”.
(Lettera ad Amélie, 22 Dicembre 1840)

(lettera ad Amélie, 10 giugno 1841)
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“Che bel momento 
quello in cui ho visto 

terminare le so�erenze 
della mia povera 

moglie, quello stesso 
in cui sentivo il primo 
grido della mia diletta 

bambina! 

Quale emozione nel 
ricevere quella piccola 
creatura, così fragile e 

pensare che vi è in essa 
un’anima immortale, 
fatta per Dio, venuta 

per Lui, destinata a 
ritornare a Lui!

Quale gioia per colui 
che diventa padre! Ma 

anche quali doveri!”

L’incontro con Amélie trasforma la sua vita:

“Questa egoistica solitudine non si addice ai 
bisogni del mio carattere, mi occorre la 
compagnia morale della famiglia, il sentimento 
del Noi. D’ora in poi diremo Noi e sarà la 
fusione completa di due destini.
La mano che venne così dolcemente a posarsi 
sul mio cuore per sostenerlo nel momento peri-
coloso dei miei esordi si stringerà ancora al mio 
braccio nei passaggi di#cili, nei passi scivolosi 
della vita e là, dove i passi di uno solo sarebbe-
ro malfermi, due si sosterranno”.
(Lettera ad Amélie, 6 Marzo 1841)

Spesso Federico per gli impe-

gni universitari deve viaggiare 

ed allora scrive ad Amélie delle 

tenerissime lettere, rivolgendosi 

a lei con termini molto dolci: 

“Mia tenera amata”, “Mia bella  

e cara anima”, “Sarai il raggio 

di sole sempre presente nel mio 

pensiero”.

Un’umanità che lo fa sentire 

molto vicino a noi e dove le fatiche 

dovute alle molte attività, ai viaggi 

e alla salute malferma trovano pace 

e serenità nell’intimità famigliare, 

che non è chiusa in sé stessa ma è 

sempre aperta all’amore verso gli 

altri, verso il povero.

Ed il 23 luglio 1845 nasce Marie, 

il “piccolo angelo” che Amélie e 

Federico aspettavano.

“Mia dolce amica, 
permettimi, prima che 
io parta, che io doni 
a questi poveri qual-
cosa per la tua festa. 
Lo prenderò dal rega-
lo già modestissimo 
che ti avevo destinato, 
a#nché il giorno del 
tuo compleanno quelle 
otto piccole creature, 
che Dio ama perchè 
innocenti e so�erenti, 
preghino per te e per 
noi due, per ottenerci 
il “piccolo angelo” che 
la nostra casa aspetta”.

Marito e padre

(Lettera all’ Abate Soulacroix,
31 luglio 1845)

La piccola Marie,

disegno di Louis Janmot

Amélie e Marie

da un dagherrotipo d’epoca



Ma i suoi interessi sono soprat-

tutto letterari. Il 9 ottobre 1840 

è nominato professore di let-

teratura straniera alla Sorbo-

na, come supplente di Claude 

Fauriel.

Il 9 gennaio del 1841 inizia il cor-

so sulle origini delle letterature 

europee: quella italiana con un 

approfondimento sul Purgatorio 

di Dante; quella tedesca con i 

Nibelunghi e quella spagnola 

con El Cid.

Il 17 febbraio 1845, dopo la mor-

te di Fauriel, Ozanam subentra 

alla sua cattedra, carica che 

manterrà sino alla primavera 

del 1852, quando, per gravi mo-

tivi di salute, dovrà abbandonare 

l’insegnamento.

Pur avendo conseguito il 7 

gennaio 1839 il dottorato in 

Lettere alla Sorbona con una tesi 

su Dante, Federico già nel mese 

di febbraio, ad appena 26 anni, 

ottiene la cattedra di Diritto 

commerciale all’Università di 

Lione.

Le sue lezioni sono seguitissime, 

le trattazioni di una materia così 

tecnica divengono vive, coinvol-

gono gli studenti.
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Docente
universitario 

Così l’abate Lacordaire ricorda le 

lezioni universitarie di Federico:

“Quelli che non hanno 
udito l’Ozanam profes-
sore, non conoscono ciò 

che vi è di personale
nel suo ingeno.

Preparazioni laboriose, 
ostinate ricerche nei te-
sti, erudizione accumu-
lata con grandi sforzi, e 

poi uno splendido im-
provvisatore, una parola 

a�ascinante e colorita 
tale e qual era il

suo insegnamento.

Preparava le sue lezioni 
come un benedettino e 

le pronunziava come un 
oratore: una doppia
fatica nella quale si

logorò la sua ardente
costituzione che �nì

per spezzarsi”.

“Sarebbe dunque temerario concludere che il 
corso di Diritto commerciale possa pretendere di 
divenire di utilità universale?

In e�etti il commercio non è solo il sostegno 
necessario al benessere delle società: esso è uno 
degli elementi della vita intellettuale e morale.

E se il commercio ha concorso ai primi sviluppi 
dello spirito umano, propagando la nozione dei 
rapporti dei diritti e dei doveri, è anche nella 
loro osservanza scrupolosa che trova il suo 
interesse e la sua dignità”.
(Dal discorso pronunciato all’apertura del corso di Diritto Commerciale 
il 16 dicembre 1839 all’Università di Lione)

La sua toga da professore universitario

Università della Sorbona



Federico e l’Italia

L’Ottocento è, sotto molti punti 

di vista, l’epoca dei viaggi. 

Per i giovani dell’aristocrazia 

e della borghesia europea è un  

momento di formazione e di cre-

scita; per le persone di cultura un 

momento di approfondimento 

e di svago; per artisti e letterati 

un luogo dove trarre ispirazione.

Così, tra ’700 e ’800, la letteratura 

di viaggio diviene vero e proprio 

genere letterario. La produzione 

letteraria europea è ricca di diari, 

resoconti, epistolari, dove il viaggio, 

da semplice narrazione, diviene 

esperienza intellettuale e spirituale.

Nel Romanticismo, nella tradi-

zione del Grand Tour, la meta 

preferita è spesso l’Italia: per 

il fascino della sua storia, per 

l’enorme patrimonio di bellezze 

possedute e per un certo clima di 

avventura che il viaggio comporta. 

Da Lamartine a Stendhal, da Goe-

the, a Byron, i più grandi scrittori 

di inizio Ottocento hanno viag-

giato in Italia lasciandoci pagine 

indimenticabili.

Anche Federico non si sottrae 

al fascino del Bel Paese, anche 

se per lui il viaggio è soprattutto 

un’esperienza di fede, e un se-

guire da vicino le speranze di un 

rinnovamento politico a seguito 

delle idee liberali di Pio IX.

Molte sue lettere ci testimoniano i 

quattro viaggi compiuti in Italia. 

Il primo, nell’autunno del 1833, 

dove visita Torino, Milano, Bo-

logna, Roma e Firenze insieme 

alla famiglia.

Il secondo, nell’autunno del 1841, 

dopo il matrimonio con Amélie, 

con tappe a Genova, Napoli, la 

Sicilia, Roma e la Toscana.

Il terzo, per conto del Ministe-

ro dell’Istruzione francese, per 

condurre ricerche storiche sul 

medioevo, dal novembre del 1846 

al maggio successivo. Visita Fi-

renze, Venezia, Assisi, ma soprat-

tutto Roma dove soggiorna oltre 

quattro mesi.

Viaggi di studio dunque, ma an-

che occasioni per incontrare scrit-

tori e poeti (Manzoni, Tommaseo, 

Cantù) e per visitare le Conferenze 

di San Vincenzo locali.

Ed infine il quarto ed ultimo 

viaggio, dal gennaio al settembre 

del 1853, con la moglie e la figlia.

Federico è già gravemente amma-

lato; ha lasciato l’insegnamento 

per  venire in Italia nella speranza 

di trovare un clima migliore. 

Soggiorna in Toscana: a Pisa, 

Livorno ed Antignano.

Federico ha dunque amato molto 

l’Italia e la sua cultura, come 

testimoniano numerose sue lette-

re. Un amore suggellato dai suoi 

studi storici sul medioevo italiano 

e quelli letterari su Dante, san 

Francesco e di poeti francescani.
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“Questo golfo di Napoli… Cosa 
c’è di più fantastico infatti di 

questo lungo seguito di scenari 
che si sono succeduti davanti a 
noi? Prima di tutto una natura 
meravigliosa che supera tutte le 

aspettative dell’immaginazione…”
(Lettera ad Alphonse Ozanam,

3 ottobre 1841)

“Prima di tutto immaginati un 
susseguirsi di campagne e di 

città magni"che, che si apre ai 
piedi degli Appennini... Poi d’un 
tratto appare una croce radiosa 
montata su una palla dorata e 

salutate la cupola di san Pietro”.
(Lettera a Falconnet, 5 ottobre 1833)

“Venezia è ben certamente il 
luogo più capace di stupire e 
abbagliare il viaggiatore…”.

(Lettera a M. e M.me Haraneder, 
18 maggio 1847)



Roma, Stanze di Ra�aello, Dispute del S. Sacramento

Dante e San Francesco

Dal 1843 al 1845, Federico 

tiene tre corsi sulla lette-

ratura italiana alla Sorbona.

Inizia dall’era cristiana per ap-

profondire poi l’opera di san 

Benedetto e san Bonaventura e 

terminando con Dante ed i poeti 

francescani. Studiando la lettera-

tura toscana delle origini, pubbli-

ca nel 1839: Dante e la �loso�a 

cattolica nel XIII secolo e succes-

sivamente Il purgatorio di Dan-

te, uscito postumo nel 1855.

L’ origine del suo interesse per 

Dante risale ai suoi viaggi in 

Italia. Soprattutto nel primo del 

1833, quando suo padre ritorna 

per la prima volta con la famiglia,  

nei luoghi a lui cari. Dopo Mila-

no visita altre città, tra cui Roma. 

E proprio nelle Stanze di Ra�ael-

lo della Biblioteca vaticana è col-

pito dall’a�resco “Dispute del S. 

Sacramento” dove, tra ponte#ci 

e dottori della Chiesa, trova ina-

spettatamente anche Dante:

Di fronte all’a�resco, si chiede: 

come mai Ra�aello ha riprodotto 

proprio il poeta come testimone 

della fede? Da qui il suo interesse, 

i suoi approfondimenti ed i suoi 

studi sul Paradiso e sul Purgato-

rio, i cantici teologici della Divi-

na Commedia.

E’ a!ascinato da san Francesco d’As-

sisi e nel 1852 pubblica I poeti fran-

cescani in Italia nel XIII secolo, dove 

approfondisce l’opera di Jacopone da 

Todi e traduce in francese i Fioretti. 

La sua versione è ancor oggi quella 

maggiormente utilizzata in Francia. 

Ad inizio ‘900, per#no un artista fa-

moso per le sue vignette licenziose, 

Umberto Brunelleschi, è conquistato 

dai Fioretti tradotti da Ozanam e ne 

illustra l’ opera.

“Vi è una "gura rimarchevole per l’estraneità 
del suo carattere, la testa cinta non da una tiara 
o da un mirto, ma da una ghirlanda d’alloro, 
tuttavia nobile e austero, per nulla indegno di 
tale compagnia. E se si fa memoria, si riconosce 
Dante Alighieri”.
(dall’introduzione di Dante e la "loso"a cattolica nel XIII secolo)
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“Se non sappiamo 
amare Dio come i santi 
lo amavano, perché noi 

non vediamo Dio che con 
gli occhi della fede; e la 

nostra fede è debole!

Ma gli uomini, i poveri 
noi li vediamo con gli 
occhi della carne, essi 

sono là e noi possiamo 
mettere il dito e la mano 

sulle loro piaghe e le 
impronte della corona 

di spine sono visibili 
sulla loro fronte.

Qui l’incredulità non 
è più possibile e noi 

dovremmo gettarci ai 
loro piedi e dire loro 

come l’Apostolo: voi siete 
i nostri padroni e noi 

saremo i vostri servitori”.

C olpito dalla condizione di 

estrema miseria di Parigi, 

dove i poveri ormai hanno in-

vaso la città, Federico compren-

de che è necessaria una grande 

opera a sostegno delle classi più 

povere e che i cattolici devono 

essere in prima fila in questa 

azione. La forza della fede, la 

speranza, devono concretizzar-

si nella carità perchè, come dice 

San Paolo “Ora dunque riman-

gono queste tre cose, la fede, la 

speranza, la carità. Ma la più 

grande di tutte è la carità”. 

“La speranza! Il torto di molti cristiani dei 
nostri giorni è quello di sperare poco e di vedere 
in ogni avversità, ad ogni ostacolo, la rovina 
della Chiesa. Sono come gli apostoli sulla barca 
durante la tempesta: dimenticano che il Salvatore 
è in mezzo a loro”.
(Lettera a Meynis, 29 gennaio 1845)

“La terra si è ra$reddata, spetta a noi cattolici  
riportare il calore vitale che si è spento. Spetta a 
noi riprendere la grande opera di rigenerazione, 
quand’anche ciò signi&casse riaprire l’era dei 
martiri”.
(Lettera a Curnier, 23 febbraio 1835)

“Dio si serve spesso di strumenti deboli e fragili 
per eseguire grandi cose. Bisogna essere chiamati 
ad una missione provvidenziale e allora i 
talenti ed i difetti spariscono per fare posto 
all’ispirazione che guida”.
(Lettera a Colas de la Noue, 24 novembre 1835)

Fede speranza e carità
la spiritualità di Federico 

(Lettera a Janmot, 13 novembre 1836)

Quartiere popolare di Parigi
Chiesa di Saint Etienne du Mont

dove operò la prima Conferenza

(1 Cor 13,13)
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“L’umanità dei nostri 
giorni mi sembra 

paragonabile al 
viaggiatore di cui parla 

il Vangelo: anch’essa, 
mentre proseguiva la 
strada che il Cristo le 

aveva tracciato, è stata 
assalita da rapitori, dai 

ladroni “del pensiero” 
che le hanno rapinato 

ciò che possedeva: 
il tesoro della fede e 

dell’amore.

A nostra volta, noi 
deboli Samaritani, 

profani e gente di poca 
fede che siamo, osiamo 

tuttavia accostarci a 
questo grande malato. 

Proviamo a lenire le sue 
piaghe e versarvi l’olio, 

facciamo risuonare al 
suo orecchio parole di 

consolazione e di pace”.

Come professore alla Sorbona, 

Federico annuncia gli ideali 

cristiani ai suoi studenti.

Svolge così un vero apostolato 

culturale, articolato sia nella ri-

cerca scientifica e nella docenza 

universitaria che nella educazione 

alla gioventù.

“La verità non ha bisogno di me, ma io di Lei. 
La causa delle scienza cristiana e la causa della 
Fede, è quello in cui credo nel profondo del mio 
cuore; e in qualunque umile modo l’avrò saputa 
servire, avrò impegnato degnamente gli anni che 
mi sono concessi sulla terra”.
(Lettera ad Amélie, 13 ottobre 1843)

“Questi giovani signori devono sapere che 
cos’ è  la fame, la sete, un granaio spoglio. 
Bisogna ch’essi vedano dei miserabili, dei 
genitori malati, dei bimbi piangenti. Bisogna 
che li vedano e li amino. Tale vista risveglierà 
qualche palpito nel loro cuore, altrimenti 
questa generazione è perduta”.
(Lettera a padre Pendola, 9 luglio 1853)

Verità e carità
l’ apostolato culturale

(Lettera a Curnier, 23 febbraio 1835)

Giacomo Conti, Il buon samaritano

Vincent Van Gogh, I mangiatori di patate
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“E’ purtroppo vero che 
molti, anche cristiani, 

hanno il torto di spingere 
la ricerca della giustizia 

�no a dimenticare la 
carità, e di occuparsi di 

a�ari e di pericoli più che 
di opere e di sacri�ci.

La politica non 
tiene conto che della 

giustizia, e come la 
spada che ne è il simbolo, 

colpisce, recide, divide.

La carità, invece, tiene 
conto delle debolezze, 

cicatrizza,riconcilia, unisce. 
Senza alcun dubbio la 

politica deve avere il suo 
posto ed il suo tempo 

nella società cristiana, 
ma la carità è di tutti i 

luoghi e di tutti i tempi”.

Per Federico la carità deve 

essere lo strumento per 

comprendere e poi correggere 

le ingiustizie della società.

Per questo si può considerare 

senza dubbio un precursore della 

dottrina sociale della Chiesa, 

dottrina che si svilupperà solo 

nella seconda metà del secolo e 

che avrà impulso nel 1891, con 

l’enciclica Rerum Novarum di 

papa Leone XIII.

La sua è una visione nuova della 

carità: non è più beneficenza ma è 

lievito che deve fermentare l’intera 

società. Non è sufficiente quindi 

dare una risposta ai bisogni ele-

mentari dell’uomo, come il cibo 

e l’alloggio, occorre aprire nuovi 

orizzonti. Così scrive all’Assem-

blea Generale della San Vincenzo 

il 14 dicembre 1848.

“L’ ordine della società riposa su due virtù: 
giustizia e carità. Ma la giustizia presuppone 
già molto amore, perché bisogna molto amare 
l’uomo per rispettare il suo diritto, che pone 
limiti al nostro diritto e la sua libertà che mette 
in soggezione la nostra libertà. Tuttavia la giu-
stizia ha dei limiti. La carità non ne conosce”.
(Da La Civilisation au V siècle)

“Certamente noi 
dobbiamo tentare di 
arrivare alla radice 
del male e cercare, 
attraverso sagge 
riforme sociali, di 
ridurre la miseria 
di�usa. Ma noi siamo 
convinti che la cono-
scenza delle riforme  
debba essere appresa non tanto ri#ettendo sopra i 
libri o discutendo tra i politici, ma andando a visi-
tare le so$tte in cui vivono i poveri”.

Giustizia  e carità
l’azione sociale

(Rapporto all’Assemblea Generale, 
19 luglio 1849)

Honoré Daumier, L’insurrezione

Antonino Gandolfo, L’espulsa
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Nel turbolento periodo che sfocia, 

nel febbraio del 1848, con la fuga di 

Luigi Filippo e la proclamazione della 

repubblica francese, Federico fonda, 

con altri intellettuali cattolici fra cui 

il domenicano Dominique Lacordai-

re, il giornale L’Ere Nouvelle, per 

“introdurre lo spirito cristiano nelle 

istituzioni repubblicane”.

Ozanam scrive quello che nessuno 

osa dire. Gli sono subito contro in-

dustriali, nobili, banchieri e il clero 

conservatore, anche se ha l’appoggio 

dell’arcivescovo di Parigi, Mons. 

Denis Affre.

Federico scrive 65 articoli trattando 

problemi sociali come: Le cause del-

la miseria, I pericoli della carità, 

Dell’assitenza che umilia e di quella 

che onora.

Nel giro di due mesi il giornale rag-

giunge le 20.000 copie, ma ha vita 

breve: cessa le pubblicazioni il 9 

aprile 1849, affossato proprio da quei 

poteri forti che voleva combattere.

Il 16 settembre 1848, con il suo 

accorato appello “Aux gens 

de bien”, Alla gente dabbene, 

Federico lancia il suo Manifesto 

sociale: non pensa solo ai poveri 

che incontra per le strade della 

città, pensa agli uomini che la-

vorano, agli operai sfruttati dalla 

nuova società industrializzata, al 

proletariato. Ed allora si rivolge 

alla “gente dabbene”, affinché 

tutti, in base ai loro ruoli, assu-

mano le proprie responsabilità 

per creare una società più giusta.

“Si è detto alle persone dabbene che erano state loro 
a salvare la Francia: avete cancellato la rivolta, ma vi 
rimane un nemico che non conoscete abbastanza, del 
quale non vi piace sentir parlare e del quale ci siamo 
decisi a parlarvi oggi: la MISERIA”.

Si rivolge allora al clero:

“Voi accogliete caritatevolmente l’indigente che bussa 
alla vostra porta; ma è venuto il tempo di occuparsi 
di più di quegli altri poveri che non mendicano, 
che vivono ordinatamente del loro lavoro e ai quali 
non si assicurerà mai il diritto al lavoro ed il diritto 
all’assistenza”.

Ai ricchi, agli industriali, ai banchieri:

“Riaprite le fonti di quel credito di cui accusate 
l’esaurimento. Fate l’ elemosina del lavoro e fate anche 
quella dell’assistenza”. 

Ai Rappresentanti del popolo:

“Non pensate di aver fatto abbastanza avendo 
votato dei sussidi che $niscono per esaurirsi, avendo 
regolamentato le ore di lavoro, quando il lavoro è 
ancora soltanto un sogno”.

Si rivolge in!ne cittadini di ogni condizione:

“Voi che siete stati privati del super%uo dal rigore 
di questi tempi e voi che mancate del necessario, 
voi potete più degli altri contro i mali che ben 
conoscete…
Il Cristianesimo ha fatto della speranza una virtù, 
fatene la guardiana di questa società minacciata, 
rifuggite da quegli scoraggiamenti che inducono a 
rinunciare a qualsiasi iniziativa”. 

“Alla gente dabbene”

l’ impegno civile

Horace Vernet, Barricata in rue Sou&ot
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“Dietro la questione 
della repubblica che 
interessa a pochi, se 

non alle persone colte, 
ci sono le questioni 

che interessano il 
popolo, e per le quali si 

è armato: le questioni 
dell’organizzazione del 

lavoro, del riposo,
del salario.

 
Non bisogna credere 

che si possa sfuggire a 
questi problemi.
Se pensiamo che 

soddisferemo il 
popolo dandogli delle 

Assemblee primarie, dei 
Consigli legislativi, dei 

nuovi magistrati, dei 
consoli, un presidente, 
ci sbagliamo di grosso. 

E tra dieci anni, e forse 
anche prima, ci sarà da 

ricominciare”.

Per Federico, in una società  in 

forte trasformazione come 

quella francese di metà Otto-

cento, il ruolo dei cattolici deve 

essere quello di mediazione tra 

il nascente capitalismo ed il for-

marsi del proletariato. I credenti 

non devono rimanere spettatori, 

ma si devono impegnare in pri-

ma persona. 

Nell’aprile 1848, pressato dai 

suoi concittadini lionesi, tenta 

anche l’impegno politico e si 

candida a Lione per l’Assemblea 

Nazionale. Il suo è un grande 

programma di riforme: sostegno 

ai diritti del lavoro, misure per 

la disoccupazione, salario mini-

mo, promozione delle associa-

zioni tra operai ed imprenditori, 

sistema di imposte progressivo, 

impulso ai lavori di pubblica uti-

lità d’iniziativa statale, libertà di 

parola, d’insegnamento, di culto. 

Ma il suo programma è troppo 

audace per un cattolico e non 

viene eletto, pur ricevendo oltre 

15.000 voti.

Le scelte di Federico anticipano ciò 

che dirà Paolo VI: “La politica è la 

forma più alta di carità”.

“La questione che divide gli uomini dei nostri 
giorni, non è più una questione di forme 
politiche, è una questione sociale: si tratta di 
sapere chi avrà la meglio, se lo spirito di egoismo 
o lo spirito di sacri�cio; se la società non sarà 
altro che un grande sfruttamento a pro�tto dei più 
forti o la consacrazione di ciascuno al bene di tutti.

Si sta preparando una lotta e questa lotta 
minaccia di essere terribile: da una parte la 
potenza dell’oro, dall’altra la potenza della 
disperazione. Tra questi due eserciti nemici 
dobbiamo precipitarci noi, se non per impedire, 
almeno per attenuare lo scontro”.
(Lettera a Janmot, 13 novembre 1836)

L’impegno politico
e la lotta sociale

(Lettera al fratello Alfonso,
6 marzo 1848)

Adolph Von Menzel, La Fornace

Gli eventi all’Hotel de Ville

Joseph Beaume

Il suo manifesto elettorale



Le emozioni 

Il 9 gennaio 1841, pur avendo 

già insegnato all’università di 

Lione, per Federico, è il giorno 

della prima lezione alla Sorbona. 

è per lui una grande emozione e 

la descrive ad Amélie:

Nel 1848 si arruola nella Guardia 

Nazionale a difesa della Repubblica.

E’ un’esperienza sconvolgente quella 

di prendere le armi.

Federico viaggia molto, è attento al pro-

gresso ed è curioso per tutte le novità. 

Così non può resistere al fascino del tre-

no a vapore che proprio in quegli anni 

sta sviluppando le sue reti.

E nel 1843, con un certo stupore, de-

scrive alla moglie il suo primo viag-

gio in ferrovia, da Parigi a Rouen, 130 

chilometri:

“In questo momento 
forse sei inquieta, ti 

domandi se questo pri-
mo esperimento di tra-

sporto per ferrovia 
si è concluso senza

incidenti, se non si venga 
ad informarti di qualche 

spaventosa catastrofe.

Ma la Santa Vergine, 
sotto la cui protezione ci 

siamo detti Addio, si è 
presa cura di conservarci 

l’uno all’altra. Nessun 
incidente si è presentato 
ad ostacolare la nostra 
corsa. Solo, non si può 
immaginare niente di 

più bizzarro che le pro-
cedure attraverso le 

quali si arriva a collo-
care una diligenza su 

delle rotaie!”
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Incidente ferroviario alla
stazione di Montparnasse

“Un po’ pallido, tremante, varco la soglia, entro 
per la porticina e prendo posto sulla poltrona 
universitaria. I miei occhi si levano verso 
l’uditorio ed allora, quell’an!teatro occupato da 
più di trecento persone, per lo più mal disposte, 
che abbracciano la cattedra con i dodici cerchi 
dei suoi gradini, che la dominano e sembrano 
minacciarla, quella vista inopinata, mi 
spaventa; di colpo mi sento stremato, il corpo 
come preso da un terrore panico e le mie 
labbra si paralizzano...”.
(Lettera ad Amélie, 10 gennaio 1841)

“Certo, abbiamo avuto degli allarmi, dei colpi 
di fucile nelle vicinanze ed abbiamo fatto dei 
brutti pattugliamenti lungo i viali, ma grazie a 
Dio non abbiamo dovuto accendere una miccia. 
Tuttavia devo confessare che è terribile il 
momento in cui si abbraccia la propria moglie 
ed il proprio #glio pensando che può essere 
per l’ultima volta”.
(lettera al fratello Alfonso, 3 luglio 1848)

Aula magna della Sorbona

di un uomo come noi
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La salute di Federico è sempre 

stata malferma. Ciò nono-

stante, dopo gli eventi politici 

del 1848, pur abbandonando la 

militanza politica, la sua attività 

si fa sempre più intensa. 

Così le sue seguitissime lezioni 

all’Università, la sua attività pub-

blicistica, i suoi studi, i frequenti 

viaggi e l’attività in San Vincen-

zo fiaccano ulteriormente il suo 

fisico già debilitato. E lui non si 

tira mai indietro; a poco valgono 

le raccomandazioni di Amélie e 

del fratello medico Carlo.

Solo nell’estate del 1850, cedendo 

alle insistenze dei medici, Fe-

derico lascia Parigi alla ricerca 

di luoghi più salubri dove poter 

soggiornare. Si reca prima in un 

villaggio fuori Parigi, poi a Gi-

nevra, quindi in Bretagna.

Ma l’insegnamento è un richiamo 

troppo forte, così nell’autunno del 

1851 rientra a Parigi e riprende 

le sue lezioni.

Nel 1852, dopo le vacanze di 

Pasqua, Federico, ormai de-

bolissimo, tiene la sua ultima 

lezione. Arriva in aula sorretto 

da un amico e pronuncia, fra 

l’emozione degli studenti, il suo 

ultimo discorso all’Università:

La stanchezza di una 
vita intensa, la malattia

“è proprio sulla cattedra che logoriamo la no-
stra salute e consumiamo le nostre energie. Io 
non mi rammarico di ciò perché la nostra vita 
vi appartiene, noi ve la dedichiamo #no all’ul-
timo respiro e ve la stiamo donando. Quanto a 
me, signori, se muoio sarò contento di farlo al 
vostro servizio”.
(da Vita di Federico Ozanam, di C.A. Ozanam)

“Vi prego di continuare 
ancora a farmi un piccolo 
angolo di ricordi, come si 

da’ al malato un buon posto 
accanto al fuoco. 

Egli non lo merita, ma ne 
ha bisogno. Dio solo, solleci-
tato dalle preghiere dei miei 

amici, potrà mostrami ciò 
che vorrà fare di me.

E se dovrò portare la mia 
croce, che sia quella del 

buon ladrone”.
(lettera all’abate Maret,

14 settembre 1852)

Il suo scrittoio e il suo baule da viaggio

Il suo croci#sso da viaggioRitratto di Federico a 40 anni
di Louis Janmot
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Federico è sempre più debole 

ed i medici gli ordinano di la-

sciare Parigi e di recarsi verso sud, 

alla ricerca di un clima più mite.

Così all’inizio del 1853 ottiene un 

incarico da parte del Ministero 

dell’Istruzione di compiere studi 

storici in Italia ed il 10 gennaio 

giunge a Pisa. 

Nel suo soggiorno toscano, oltre 

alle ricerche storiche, dedica il suo 

tempo alla visita alle Conferenze 

locali: Firenze, Livorno, Prato, 

Pontedera e Pisa. Proprio a Pisa, 

il giorno del suo compleanno, 

Federico scrive una preghiera, 

un vero e proprio testamento 

spirituale, in cui comprendendo 

che quelli sono i suoi ultimi giorni 

di vita, accetta la volontà di Dio.

La preghiera
 di un operaio dell’ultima ora

(lettera a Du$eux, 14 luglio 1850)

(Lettera al Dr. Francisteguy,
3 aprile 1853)

“Oggi, 23 aprile 1853, giorno in cui compio qua-
rant’anni, nell’inquietudine di una grave malattia, 
so�erente nel corpo, ma sano nello spirito, scrivo in 
poche parole le mie ultime volontà. Rimetto la mia 
anima a Gesù Cristo, mio Salvatore, spaventato dai 
miei peccati, ma �ducioso nella divina misericordia. 

Ho conosciuto i dubbi del secolo presente, ma tutta la 
mia vita mi ha convinto che non c’ è riposo per lo spi-
rito e il cuore se non nella fede della Chiesa e sotto la 
sua autorità. Se assegno qualche valore ai miei lunghi 
studi, è perché mi permettono di supplicare quelli che 
amo a restare fedeli a una fede nella quale ho trovato 
la luce e la pace.

Alla mia tenera e cara Amélie, che è stata la gioia e il 
fascino della mia vita, e le cui cure così dolci hanno 
consolato da un anno i miei mali, rivolgo il mio ad-
dio, breve come tutte le cose terrene. La ringrazio, la 
benedico e l’aspetto. Solo in cielo potrò renderle tutto 
l’amore che merita. Do a mia �glia la benedizione dei 
patriarchi.

Chiedo scusa per la mia vivacità e il mio cattivo esem-
pio, invoco le preghiere di tutti i miei cari, della Società 
di San Vincenzo de Paoli, dei miei amici di Lione.
Aiutato dalle vostre preghiere, lascerò la terra con mi-
nor timore. Spero fortemente che non ci separeremo af-
fatto e che resterò con voi �no a che non verrete a me.

Che su tutti noi scenda la benedizione del Padre,
del Figlio e dello Spirito Santo. Amen”.

“Ho voluto consacrare la 
mia vita al servizio della 

fede, ma mi considero 
un servitore inutile, 

un operaio dell’ultima 
ora, che il padrone della 

vigna accoglie solo per 
carità”.

“So che il mio male è 
grave, ma non disperato, 

che ci vorrà molto 
tempo per guarire e 

che posso anche non 
guarire, ma mi sforzo 

di abbandonarmi 
con amore alla 

volontà di Dio e dico, 
sfortunatamente più 
con le labbra che col 

cuore: voglio quello che 
tu vuoi, voglio come 
tu vuoi, voglio per il 

tempo che tu vuoi, 
voglio perché tu vuoi”.

Il croci�sso che Federico portava 
sempre con sé
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A inizio maggio del 1853 

Federico si trasferisce a 

San Jacopo, quindi ad Antigna-

no,  al mare, ospite della famiglia 

Bevilacqua,  dove la sua salute 

peggiora rapidamente.

In questi momenti, gli sono vicini, 

oltre ad Amélie, la figlia Maria 

ed i due fratelli, Alfonso e Carlo. 

Sanno che Federico, pur amando 

l’Italia, vorrebbe trascorrere gli 

ultimi giorni e  morire in patria. 

Così organizzano il rientro in 

Francia.

Il 31 agosto, Federico lascia An-

tignano, ma prima di partire, si 

fa accompagnare sul terrazzo e 

di fronte al mare sussurra:

“Mio Dio, vi ringrazio 
delle so�erenze che mi 
avete mandato in que-
sta casa, accettatele 
in espiazione dei miei 
peccati”.
Giunge a Livorno dove si im-

barca per la Francia. Arrivato a 

Marsiglia però, a causa della sua 

estrema debolezza, non riesce a 

proseguire per Parigi.

L’ 8 settembre, festa della Natività 

di Maria SS., le sue condizioni 

si aggravano ulteriormente e 

muore; ha solo 40 anni.

Viene allora trasportato a Parigi 

dove una grande folla lo accoglie. 

I solenni funerali vengono cele-

brati nella chiesa di Saint Sulpice. 

Sono presenti le autorità, il mondo 

accademico, i confratelli della 

San Vincenzo, gente del popolo, 

tanti giovani, ma soprattutto tanti 

poveri che avevano visto in lui un 

vero profeta dell’amore.

Il suo corpo viene tumulato nella 

cripta della chiesa del Carmine, 

nel quartiere latino, dove abitava 

e dove insegnava.

Sulla sua tomba vengono poste 

le semplici parole: “Amélie allo 

sposo col quale visse 12 anni e 

Maria al suo papà, posero. Possa 

tu vivere in Dio”.

Sullo sfondo della cripta viene 

dipinto l’affresco del buon sama-

ritano, con il volto di Federico.

L’ultimo viaggio
Marsiglia, 1853

La chiesa del Carmine

Medaglione posto all’entrata della cripta del Carmine

La tomba di Federico nella cripta della chiesa del Carmine

La casa di Antignano dove Federico ha

trascorso gli ultimi mesi



Roma, il primo Angelus di Papa Francesco,

17 marzo 2013 

A ll’osservatore attento non 

sarà sfuggito che la storia 

di Federico Ozanam è narrata al 

“presente”, non tanto per dare un 

volto nuovo alla sua agiografia 

ottocentesca, quanto per eviden-

ziare l’attualità e la modernità 

della sua figura. 

Pur con i limiti propri di una mo-

stra divulgativa, abbiamo cercato 

di mettere in luce la ricchezza 

di Ozanam nelle sue molteplici 

sfaccettature: docente di Diritto 

commerciale e di 

Letteratura, edi-

torialista, giorna-

lista, politico, ma 

soprattutto uomo 

di profonda fede.

Per questo vor-

remmo che la sua 

figura venisse sì 

ricordata come il 

fondatore della San 

Vincenzo, ma so-

prattutto per aver 

trasmesso alle “Conferenze” la 

necessità di “propagare la fede 

cattolica per mezzo della carità”: 

una carità mai proclamata solo 

a parole, ma pregata, cercata e 

vissuta come “motore” di pro-

mozione umana e sociale.

Da studente e da uomo maturo, 

Federico ha saputo affrontare 

le sfide del suo tempo:

la Francia di metà Ottocento 

stava attraversando profon-

de trasformazioni sociali ed 

economiche: lo stato latitava, 

la Chiesa, divisa tra conser-

vatorismo e spinte innovative 

era impreparata ad affrontare 

le novità che si stavano impo-

nendo, la borghesia cercava 

di mantenere, nonostante tut-

to, i propri privilegi, la gente, 

impaurita, si era chiusa in se 

stessa, arresa. Migrazioni dal-

le campagne, disoccupazione, 

sfruttamento minorile, povertà 

diffusa… Poveri sempre più 

poveri, ricchi sempre più ricchi.

La situazione della 

Francia di Fede-

rico non è forse 

sovrapponibile 

alla nostra Italia 

di oggi?

Nel nostro mondo 

globalizzato, con 

situazioni analo-

ghe a quelle vis-

sute da Federico, 

dal materialismo 

ateo ai disvalori conclamati come 

conquiste di civiltà, le sue parole, 

le sue intuizioni, le sue proposte 

possono riecheggiare anche nella 

nostra quotidianità. 

E allora, il suo appello “Alla gente 

dabbene” è un richiamo a tutti 

noi. Sta a noi oggi attualizzarlo 

con idee nuove, anche contro-

corrente, per contribuire, tutti 

insieme, a realizzare una società 

più giusta e rispettosa di ogni 

persona e, tutti insieme poter: 

“racchiudere il mondo in una 

rete di carità”.
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Attualità del suo messaggio
un santo laico del nostro tempo

“Il nostro !ne fu quello 
di mantenerci puri nella 
fede cattolica e di propa-

garla negli altri per
mezzo della carità”.

“Soccorriamo dunque 
il nostro prossimo come 

faceva Gesù Cristo e 
mettiamo la nostra fede 
sotto la protezione della 

carità”.

“Certamente dobbiamo 
tentare di arrivare alla 

radice del male e cercare, 
attraverso sagge riforme 

sociali di ridurre
la miseria di"usa”.

GRAZIE FEDERICO

(Dalle lettere)

Di tutto,

Il suo insegnamento, è allora quello 

di vivere pienamente la missione che 

è propria dei “fedeli laici”: essere cioè 

persone che cercano “dappertutto e in 

ogni cosa la giustizia del regno di Dio” 

(Decreto Apostolato dei laici 7,f), aven-

do “il campo proprio della loro attivi-

tà il mondo della politica, della realtà 

sociale, dell’economia e di altre realtà 

quali la famiglia, l’educazione, il lavo-

ro, la so"erenza” (Esortazione Christi-

#deles laici 23) 



“Chi è Ozanam? Un uomo di Dio al servizio dei 
fratelli. L’immagine umile e sfavillante del Vangelo, 
un giovane di vent’anni che ha il volto dell’eternità”.

“Ogni suo studio sulla storia, come pure le sue me-
ditazioni sul cristianesimo, sono stati orientati in 
una prospettiva di carità: fare risplendere la stella 
della Grazia nel cuore degli uomini. Ambizione 
immensa ma meravigliosa, indice di santità”.

“Mi preme segnalare un ultimo insegnamento di 
Ozanam, dal momento che le Conferenze cercano 
di colmare con la carità ciò che la giustizia da sola 
non può fare. Diceva: L’ordine della giustizia civile 
riposa su due virtù: giustizia e carità. Ma la giu-
stizia suppone molto amore. Bisogna amare molto 
l’uomo per rispettare il suo diritto che limita il no-
stro, la sua libertà che dà fastidio alla nostra…”.

“Quei buoni giovani che a Parigi all’inizio del XIX 
secolo pensavano di poter convertire il mondo e 
ricondurre a Dio i loro coetanei erranti discutendo 
sulla verità della dottrina cristiana, ottennero ben 
poco. Ottennero invece un felice risultato quando, 
con l’iniziativa di Federico Ozanam, decisero di 
dedicarsi sopra di tutto alle opere di carità… essi 
diedero inizio ad un inno di cristiana bene�cenza”.

“Uomo di pensiero e di azione, Federico Ozanam 
è per gli universitari del nostro tempo, professori e  
studenti, un modello d’impegno coraggioso capa-
ce di far udire una parola libera ed esigente nella 
ricerca della verità e nella difesa della dignità di 
ogni persona umana. Sia per loro anche un appello 
di santità”.

Raul Follereau (1903-1977)

giornalista, scrittore, fondatore di 

associazioni per la lotta alla lebbra
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Hanno detto di lui

Giorgio La Pira (1904-1977)

uomo politico e sindaco di Firenze

Carlo Maria Martini (1927 -2012)

Arcivescovo di Milano

Giovanni XXIII (1881-1963)

Giovanni Paolo II (1920-2005)



SOCIETÀ SAN VINCENZO DE PAOLI - ONLUS
Dare una mano colora la vitaDare una mano colora la vita

“Invito pertanto i laici 
e particolarmente 

i giovani a dare 
prova di coraggio e 

di immaginazione per 
lavorare all’edi�cazione 
di società più fraterne, 

dove i più bisognosi 
saranno riconosciuti 

nella loro dignità e 
troveranno i mezzi per 

una esistenza dignitosa”.

Il processo per la causa di be-

ati�cazione di Federico Oza-

nam inizia nel 1925. La Positio 

super Virtutibus è discussa con 

esito favorevole nel 1992.

Nel 1993, viene pubblicato il de-

creto sull’eroicità delle virtù e nel 

1996 viene emesso quello sul mi-

racolo ottenuto per sua interces-

sione a Fernando Luiz Benedito 

Ottoni, bambino brasiliano gua-

rito inspiegabilmente nel 1926.

La beati�cazione avviene a Pa-

rigi il 22 agosto 1997 in una 

Notre Dame invasa dai giovani 

convenuti da tutto il mondo per 

celebrare la XII Giornata Mon-

diale della Gioventù. 

E’ in corso la causa per la cano-

nizzazione.

Nell’ omelia nella cattedrale di Notre Dame, è stato così presentato dal papa:

“Federico Ozanam comprende che la carità 
deve condurre ad operare per correggere le 
ingiustizie. Carità e Giustizia vanno di pari passo. 

Egli ha il lucido coraggio di un impegno sociale 
e politico di primo piano in un’ epoca agitata 
della vita del suo paese, poiché nessuna società 
può accettare la miseria come una fatalità senza 
che il suo onore non ne sia colpito.

“Federico osserva la situazione reale dei poveri 
e cerca un impegno, di volta in volta più 
e#cace, per aiutarli a crescere come uomini”. 

La strada verso la santità:
l’ omelia di Giovanni Paolo II



Oggi la San Vin-

cenzo è presente 

in 148 Paesi, tut-

ti collegati da fili 

invisibili in una 

rete mondiale di 

Carità.

Da quel lontano 23 aprile 

1833, la Società di San Vin-

cenzo de Paoli, fondata da Fede-

rico e dai suoi amici, si espande 

rapidamente. Alla !ne dell’anno 

i membri sono 25, per poi passa-

re, solo a Parigi nel 1839, a oltre 

450. Ozanam ne sottolinea entu-

siasta, in una sua lettera, il gran-

de sviluppo: 

Giovani vincenziane a Bangkok

Atelier a Damasco

Distribuzione alimenti a Los Angeles

Aiuti per il terremoto del Pakistan
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L’ eredità di Federico
la San Vincenzo nel mondo

Alla fine del 1840 i membri sono 

già oltre mille, suddivisi in tren-

totto Conferenze, di cui sedici 

a Parigi e le altre nel resto della 

Francia. Negli anni seguenti la 

Società comincia ad espandersi 

anche all’estero: Roma nel 1842, 

Nizza, allora città del Regno sa-

baudo nel 1844, Bruxelles nel 

1845.

Nel 1854 l’anno successivo alla 

morte di Federico, le Conferenze 

sono oltre 1500, non sono pre-

senti solo più in Europa ma anche 

in Turchia ed Egitto, Canada, 

Stati Uniti e Messico, Australia.

Poi uno sviluppo inarrestabile nel mondo:

Anno Conferenze Membri

1833         1         25

1840       38     1.000

1860   2.500   50.000

1913   8.000 133.000

1933 12.000 200.000

1983 38.000 700.000

2013 45.000 780.000

“L’ aumento del numero di conferenze è vera-
mente straordinario. 
Il numero dei nostri fratelli a Parigi è di circa
quattrocento cinquanta. Lo stesso movimento 
avviene nelle provincie. Si spera di avere, l’anno 
prossimo una ventina di Società esterne...”.
(lettera a Joseph Arthaud, 9 luglio 1839)

Il simbolo internazio-

nale della Società di San 

Vincenzo de Paoli:

il pesce, simbolo del 

cristianesimo, l’occhio 

del pesce è l’occhio di Dio, attento ai bi-

sogno dei poveri, l’incrocio della coda  

è l’unione con i poveri, lo sfondo azzur-

ro è il segno del carattere internaziona-

le della società.

Serviens in spe: servire nella speranza.



In Italia, dopo la prima con-

ferenza di Roma del 1842, lo 

sviluppo è impressionate: nel 1860 

le conferenze sono già 270. Poi 

anche in Italia una rapida crescita, 

specie all’inizio del secolo scorso 

e negli anni ’50.

Oggi la San Vincenzo conta 1.402 

Conferenze presenti in tutte le 

principali città italiane e 13.080 

soci, tutti volontari. 

E’ una associazione di laici cat-

tolici che opera prevalentemente 

nelle parrocchie, in collaborazio-

ne con le Caritas diocesane, con 

le altre associazioni caritative 

locali ed in stretto contatto con  

le strutture amministrative del 

territorio.

Seguendo l’insegnamento di Fe-

derico Ozanam, la “visita domi-

ciliare” è stata e rimane l’attività 

peculiare della San Vincenzo: nel 

2011 sono stati seguiti 37.300 

nuclei famigliari per un totale 

di oltre 131.000 persone. 

L’ultimo bilancio presenta un totale 

di uscite per assistenza diretta alle 

persone di oltre 12.800.000 euro, 

cui vanno aggiunti circa 9.000.000 

euro in aiuti alimentari. 

Fin dalla fondazione ed ancor 

oggi, il Regolamento della Società 

precisa: “Nessuna opera di carità 

è estranea alla San Vincenzo”, 

così, oltre alla “visita domicilare”, 

la San Vincenza ha organizzato e 

gestisce in Italia: mense, dormito-

ri, gruppi di intervento per senza 

fissa dimora, case di accoglienza, 

strutture di accompagnamento 

per studenti in difficoltà, borse 

di studio, visite e assistenza ai 

carcerati, aiuti ed adozione ai 

Paesi in via di sviluppo.

I giovani in San Vincenzo hanno 

una presenza vivace che serve a 

dare nuovo entusiasmo ai tanti  

“meno giovani”, perché “Dare 

una mano colora la vita”.

Nuova realtà è quella delle “Con-

ferenze famiglia” dove è tutto il 

nucleo famigliare, figli compresi, 

a prendersi cura delle famiglie 

più disagiate.

La San Vincenzo nelle scuole

Le Conferenze famiglia a Marina di Massa 2012

Il Centro Polivalente di Sant’Antimo (Na)

La mensa Cà Letizia a Mestre

Incontro tra giovani vincenziani italiani e francesi a Torino, 2013
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L’ eredità di Federico
la San Vincenzo in Italia



1813
23 aprile, Federico Ozanam nasce a
Milano da genitori francesi

1816
La famiglia si trasferisce a Lione

1822
Entra nel Collegio Reale di Lione

1829
Baccalaureato in Lettere

1831
Novembre, giunge a Parigi e si iscrive 
all’Università della Sorbona

1833
23 aprile, fonda con 6 studenti la Con-
ferenza di Carità

Primo viaggio in Italia

1835
Suddivisione in sezioni della Conferenza 
di carità, nasce la Società di San Vin-
cenzo de Paoli

1836
Dottorato in Diritto alla Sorbona

1839
17 gennaio, dottorato in Lettere a Parigi 
con una tesi su Dante

Febbraio, ottiene la cattedra in Diritto 
Commerciale all’Università di Lione

1840
Nomina a professore di letteratura stra-
niera alla Sorbona

1841
23 giugno, matrimonio con Amélie
Soulacroix

Secondo viaggio in Italia

1845  
Luglio, nasce la figlia Marie

La sua salute inizia a dar segni di fragilità

1847  
Terzo viaggio in Italia

1848  
Sommosse a Parigi, si arruola nella guar-
dia Nazionale, fonda il giornale l’Ere 
Nouvelle

Aprile, accetta la candidatura all’Assem-
blea Nazionale a Lione, ma non viene 
eletto

1849  
Aprile, chiusura dell’Ere Nouvelle

1850  
La sua salute comincia ad aggravarsi

1852  
Ultima lezione alla Sorbona

1853  
Gennaio, ultimo viaggio in Italia, sog-
giorna in Toscana

23 aprile, a Pisa scrive il suo testamento 
spirituale

31 agosto, parte per la Francia

8 settembre, muore a Marsiglia, ha 40 anni

15 settembre, funerali a St. Sulpice a 
Parigi

1925 
Inizio della causa di beatificazione

1997
22 agosto, beatificazione da parte di 
Giovanni Paolo II, durante la XII GMG 
a Parigi
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FEDERICO OZANAM
Principali dati biogra#ci



Paris, Jacques Lecoffre et C.ie Edit. 1855- 1865

Vol. I La civilizzazione nel V secolo  Parte prima
Vol. II  La civilizzazione nel V secolo  Parte seconda
Vol. III I Germani prima del cristianesimo
Vol. IV La civiltà cristiana presso i Franchi
Vol. V I poeti francescani in Italia

Vol. VII Miscellanea Parte prima
 che comprende tra l’altro: 
 Del divorzio, Del socialismo, articoli dall’Ere Nouvelle

Vol. VIII  Miscellanea  Parte seconda
 che comprende tra l’altro: 
 Lezioni di Diritto commerciale, Il protestantesimo, Discorsi 

Opere complete di A. F. Ozanam (in francese)

Documenti

OEUVRES COMPLETES, 11 VOLUMI



-
sima corrispondenza.
Una prima edizione delle lettere è sta-
ta pubblicata in francese nelle Oeuvres 

Completes 

una scelta della corrispondenza più signi-

La raccolta completa delle lettere è sta-
ta poi raccolta in 6 volumi, pubblicati in 
Francia da editori diversi dal 1967 al 2013 
per un totale di 1.494 lettere.

In Italia una prima traduzione delle lettere 
è stata pubblicata a cura di G. B. Penco 
nel 1933 da Morcelliana, Brescia, opera 
ormai introvabile.
Nel 1987 Mons. Nicola Pavoni dava alle 
stampe una nuova traduzione delle lettere 
con il volume: LETTERE DI FEDERICO 
OZANAM, un laico profeta dell’amore, 

-
colta di 53 lettere, ripubblicata nel 1994 
con il titolo: FEDERICO OZANAM, 
LETTERE.
Nel 1999 ancora Mons. Pavoni con il vo-
lume: FEDERICO OZANAM, LA MIA 
VITA, edita da LEV, Città del Vaticano, 
raccoglieva altre 67 lettere, che metteva-
no in risalto le relazioni con la famiglia, la 
sua umanità, la sua cultura. Anche questi 
volumi sono oramai esauriti da tempo.
È in corso una nuova edizione delle let-
tere, alcune tradotte per la prima volta, 
altre ritradotte, che verrà pubblicata entro 
il 2014.

Lettere

Documenti

Lettera a Giovanni Bevilacqua, Pisa, 15 marzo 1853



Antignano, giovedì a mezzogiorno
(7 luglio 1853)

Caro amico mio,
non preoccuparti per noi. Io sto meglio e 
Amélie non è troppo stanca per le tante 
corse che fa. Ciò nonostante non abbiamo 
ancora potuto concludere. Il Signor Fenetti 
ha scritto soltanto oggi al Signor Bertac-
chi e non avrà la risposta prima di doma-
ni. Se questo affare potrà concludersi, noi 
resteremo qui; abbiamo timore di trovarci 
troppo allo stretto  in quei piccoli ambienti 
di San Jacopo, con questo grande caldo, e 
io non potrei passeggiare in un luogo sen-
za alberi e senza ombra. Spero di  poterne 
parlare ancora questa sera con il dott. Pra-
to. Potresti vedere Berni – il nostro “pa-
drone di casa” (in italiano nell’originale 
e sottolineato) e accertarti se ci accette-
rebbe ancora come inquilini al posto del 
Signor Bertacchi, dato che è necessario il 
suo consenso? Potresti anche informarti se 
Scotti ci fornirebbe la biancheria nel caso 
contrario se andassimo ad abitare nella 
villa che il Signor Finetti lascia? Scusami, 
caro amico, se ti do ancora tante noie e se 
il mio ringraziamento non è proporziona-
to  alla tua grande bontà. Dio mi ha dato 
due fratelli eccellenti, ma essi stessi non 
potrebbero fare più di quanto fai tu per me. 
Possa tu essere ricompensato! Tutta la mia 
amicizia a Francesco, i miei rispetti alla 
tua Signora. Amélie e la piccola Marie ti 
ricordano. 

Tuo
Antonio Federico Ozanam

Mia moglie desidererebbe  vedere il Si-
gnor Prato prima che vada a raggiungere 
la moglie ai bagni di Casciano.

Lettere

Documenti

Lettera a Giovanni Bevilacqua, Antignano, 7 luglio 1853



I GERMANI AVANTI IL CRISTIANESIMO

Traduzione di
Les Germains avant le christianisme

Firenze, Le Monnier, 1863

LA CIVILTÀ NEL V SECOLO 

Introduzione ad una storia della civiltà 
nei tempi barbari
Traduzione di La Civilisation chretienne 

chez les Francs

Milano, Battezzati, 1858

LES PETITS FLEURS DE SAINT 
FRANÇOIS D’ASSISE

Scelti e tradotti da Federico Ozanam
Illustrazioni di Brunelleschi
Edizione numerata

Paris, Librairie Gilbert Jeune, 1942

Prime edizioni italiane degli studi sul Medioevo e traduzioni

Documenti



Letture tratte dalla Sacra Scrittura, 
Milano, Ernesto Oliva, 1858

Prima traduzione italiana 
de Le livre des malades, 

pubblicato postumo 
dalla moglie Amélie nel 1856

IL LIBRO DEI MALATI

per Enrico Domenico Lacordaire 
de’ Predicatori

Firenze, 

FEDERICO OZANAM 

Genova, 

MANUALE DELLA SOCIETÀ 
DI SAN VINCENZO DE PAOLI

Altre pubblicazioni

Documenti



Dalla presentazione al volume: 
Deux Chanceliers d’Angleterre di 
A. F.Ozanam, Paris / Lyon, Perisse 
Frères, 1836 (Federico ha 23 anni)

... Ce n’è abbastanza, crediamo, 
per assicurare tutte le simpatie 
dello scelto pubblico al quale ci 
indirizziamo, ad un  giovane scrittore 
che si vuole dedicare alla gravosa e 
laboriosa carriera di difensore della 
verità e vuole impegnare, al servizio 
della causa cattolica, tutto quanto ha 
di anima e di talento.

E. de C. già redattore in capo de la 
Revue Europénne

Altre pubblicazioni

Documenti



Nel primo centenario della nascita  1813-1913
L’uomo e l’apologista

Antonio Cojazzi

fra Cattolici Vicentini, 1914

Prima edizione del volume, poi più volte 
ristampato, del prof. Cojazzi, 

docente al Liceo Valsalice di Torino. 
Da questa pubblicazione inizia 

A Torino, 20 aprile 1913

Buona Stampa, 1914

per C.A. Ozanam, suo fratello
Milano, Premiata Libreria Arcivescovile, 

1913

FEDERICO OZANAM

LA COMMEMORAZIONE DEL CENTENARIO 
DELLA NASCITA DI FEDERICO OZANAM

VITA DI FEDERICO OZANAM

Pubblicazioni per il centenario della nascita

Documenti



IMMAGINETTA SACRA 
DI FEDERICO OZANAM

contenente frammento del tessuto 
che ha toccato il corpo del beato, 
autenticato con timbro e sigillo 
del Consiglio Generale di Parigi, 
4 ottobre 1912

STAMPA SU RAME 
DI FEDERICO OZANAM A 20 ANNI

Da un disegno di Lous Janmot, 
con dedica autografa del genero 
di Federico, Laurent Laporte, in 
occasione del centenario della 
nascita, Lione, 1913

Altri documenti per centenario della nascita

Documenti
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